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cambiamento climatico e che ha 
provocato la caduta di milioni di 
alberi in tutto il nord-est. Ieri, un 
gruppo di azionisti e dipendenti 
ha partecipato alla piantumazione 
di circa 2900 alberi in un’altra area 
devastata da Vaia: il Bosco della 
Panarotta, in Valsugana. L’evento 
di “Un Albero per Azionista” si è 
svolto in collaborazione con CO2 
Advisor, gli enti locali e i consorzi 

agroforestali quotidianamente 
impegnati nel ripristino delle aree 
colpite per realizzare un intervento 
progressivo e duraturo nel tempo, 
che renda il bosco più resiliente 
davanti agli eventi avversi. Nella 
strategia di Generali, il progetto 
unisce la partecipazione attiva 
degli azionisti della Compagnia 
all’impegno del gruppo per la 
sostenibilità. 

Soci e dipendenti Generali nel Bosco della Panarotta: 
piantano un albero per ogni azionista in assemblea
Per il secondo anno consecutivo, 
Generali prosegue nell’iniziativa 
“Un Albero per Azionista”. Anche 
nel 2023, infatti, ha piantato un 
albero per ognuno degli azionisti 
che hanno partecipato 
all’Assemblea, portando a 6.500 
gli alberi piantati in due anni. Nel 

corso della prima edizione, nel 
2022, sono stati piantati 3.500 
alberi nel comune di Levico 
Terme, in Trentino, un’area che 
era stata colpita dalla devastante 
tempesta Vaia nel 2018, uno degli 
eventi estremi che si verificano 
sempre più spesso a causa del 
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P
uò oggi un’azienda essere “so-
lo” un’azienda, un’entità che 
guarda esclusivamente a nu-
meri, mercato, profitto? In que-

sti anni in cui emerge e si rafforza 
una consapevolezza nuova, l’atten-
zione verso il bene comune diventa 
per molte imprese impegno quoti-
diano e anche un elemento che rin-
salda legami sia tra i lavoratori che 
con i propri consumatori. È così per 
Lavazza, la storica azienda torinese 
leader nel settore del caffè, che de-
clina il suo coinvolgimento in ter-
mini di sostenibilità su quattro pila-
stri: parità di genere, lavoro dignito-
so, cambiamento climatico e produ-
zione responsabile. «Un’azienda co-
me la nostra non può non essere in-
serita nel contesto e nei programmi 
sociali del Paese e del mondo in ge-
nerale – sottolinea Veronica Rossi, 
che per Lavazza ricopre il ruolo di 
Senior sustainability manager –. 
Ammetto che anche da consuma-
trice, per quanto riguarda la scelta di 
un prodotto, faccio molta attenzio-
ne a come un’impresa si muove sul 
fronte sostenibilità».  
Anche una tazzina di caffè, insom-
ma, oggi è qualcosa di più: basti pen-
sare a quello che ruota intorno alla 
coltivazione delle piantagioni nei 
Paesi produttori. Oggi i programmi 
della Fondazione Giuseppe e Peric-
le Lavazza contano 33 progetti, di 
cui beneficiano oltre 180mila colti-
vatori di caffè in 20 Paesi e 3 conti-
nenti: si punta non solo a migliora-
re le rese produttive e la qualità del 
caffè, ma anche a promuovere le 
condizioni di vita dei piccoli produt-
tori, valorizzando il lavoro delle don-
ne e coinvolgendo le nuove genera-
zioni. Inoltre, vengono effettuati pe-
riodi di formazione e introdotte nuo-
ve tecniche per contrastare gli effet-
ti del cambiamento climatico.  
«Tra questi interventi rientra A cup 
of learning, il programma di forma-
zione rivolto ai giovani in cerca di 
opportunità lavorative nel mondo 
del caffè, in particolare quelli che 

provengono dai gruppi sociali più 
fragili», spiega ancora Rossi. Per il 
secondo anno di fila, il programma 
è stato premiato dall’Alto commissa-
riato Onu per i rifugiati (Acnur) con 
l’assegnazione del logo Welcome. 
Working for refugee integration, as-
segnato alle aziende che si sono con-
traddistinte per aver favorito l’inse-
rimento lavorativo delle persone be-
neficiarie di protezione internazio-
nale e per la promozione di una so-
cietà inclusiva. «La spinta per A cup 
of learning è stata del presidente 

Giuseppe Lavazza, che ha avuto 
l’idea di utilizzare la nostra rete dei 
centri di formazione per trasmette-
re conoscenze ai giovani – spiega 
Rossi –. È stato bello vedere il coin-
volgimento dei colleghi formatori, 
tornati arricchiti da questa esperien-
za che rafforza i legami in azienda. 
E poi, ovviamente, osservare le con-
seguenze positive per i beneficiari». 
Il programma prevede due diversi 
percorsi, il primo per fornire cono-
scenze metodologiche per poter va-
lutare la qualità di un caffè sotto di-

peruviana 20enne Marcela, che og-
gi lavora per Amen Bar, caffetteria 
all’interno dei magazzini Dora; 
Christian, 29enne originario della 
Costa d’Avorio, che ha potuto inizia-
re un periodo di tirocinio presso la 
storica Pasticceria Mazza; Samuel, 
giovane individuato da Rete italiana 
di cultura popolare, che dopo il tiro-
cinio in Lavazza ha visto aprirsi l’op-
portunità di sviluppo professionale 
come coffelier (specialista di tutto 
ciò che concerne il caffè) presso lo 
stesso Museo Lavazza. 
Lavazza ha effettuato corsi di forma-
zione anche a Londra, dove l’azien-
da torinese è sponsor della squadra 
di calcio dell’Arsenal. In particola-
re, nella capitale del Regno Unito so-
no stati coinvolti alcuni giovani del-
la comunità di North London, che in 
due settimane di lezioni hanno po-
tuto apprendere le abilità necessa-
rie per diventare baristi, sostenendo 
anche uno specifico esame. Sempre 
sul tema della sostenibilità, di fron-
te all’Emirates Stadium a febbraio è 
stata inaugurato il murale Learn to 
Dream, prima espressione artistica 
delle iniziative rivolte alla comuni-
tà locale da parte dell’azienda tori-
nese. «Il nostro impegno su questo 
fronte continua, tanto che a fine au-
tunno abbiamo in programma di in-
viare 20 colleghi in Guatemala, 
Ruanda e Colombia per seguire i 
progetti sul campo e aumentare an-
cora di più il senso di consapevolez-
za sul nostro lavoro e sull’importan-
za del fare squadra», sottolinea an-
cora Rossi, che evidenzia anche un 
altro aspetto: «Con le altre aziende 
del settore, sulla questione sosteni-
bilità noi lavoriamo in ottica pre-
competitiva. Siamo cofondatori 
dell’iniziativa Coffee&Climate insie-
me a Starbucks, lavoriamo insieme 
a Nespresso in Brasile per la tutela 
delle risorse naturali. Insomma, al 
di là della competizione sul merca-
to, il mondo è uno solo, è inevitabi-
le che sia così». 
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PROGRAMMI 

L’accoglienza in un caffè: 
da Lavazza l’asilo è formazione 

Paolo M. Alfieri

versi punti di vista, il secondo per 
offrire formazione sulle tecniche di 
macinazione e sul funzionamento 
delle macchine per l’espresso.  
Dal 2017 a oggi, sono oltre 380 le per-
sone che hanno beneficiato del pro-
gramma in 16 Paesi. «Da quando ab-
biamo iniziato, abbiamo capito che 
per realizzare questo tipo di proget-
ti bisogna anche affidarsi a entità 
forti che già lavorano sul territorio – 
fa notare Rossi –. Noi siamo partiti 
collaborando con Save the children 
a Calcutta e nel tempo abbiamo am-

pliato i corsi, partendo da quello che 
sappiamo fare, ovvero selezionare 
le miscele di caffè. Abbiamo coin-
volto ad esempio i figli dei piccoli 
produttori, ragazzi che magari non 
volevano continuare il lavoro dei lo-
ro genitori, ma che in molti casi gra-
zie a questo programma hanno 
cambiato idea. Da qui si è poi svi-
luppato il filone di interventi insie-
me all’Acnur, che ci ha fatto entrare 
in contatto con ragazzi beneficiari 
di protezione internazionale, che 
formiamo direttamente a Torino, co-
sì come abbiamo sviluppato una 
partnership con San Patrignano, co-
involgendo alcuni giovani ospiti del-
la Comunità nel percorso “Essere 
Barista”». Lo stesso percorso è al 
centro del progetto A.A.A. – (Tripla 
A) – Accoglie, Avvicina, Accompa-
gna, che ha origine nel quartiere Au-
rora di Torino a favore dei giovani 
richiedenti asilo e dei ragazzi italia-
ni più vulnerabili, che puntano a ot-
tenere la professionalità necessaria 
a trovare lavoro in bar e locali. Ai par-
tecipanti, Lavazza ha proposto an-
che un periodo di tirocinio e di bor-
se lavoro presso i locali partner del 
progetto. Tra i giovani coinvolti, la 

Alcuni dei ragazzi che hanno 
partecipato a Torino al percorso 

“Essere Barista” all’interno del 
progetto A.A.A. di Lavazza, con 

l’obiettivo di ottenere la 
professionalità necessaria per 

lavorare in bar e locali 

I
n questo tempo – segnato da una progressiva disso-
luzione del legame sociale, da un dilagante indivi-
dualismo, da una frammentazione del sapere che 
«spesso conduce a perdere il senso della totalità, del-

le relazioni che esistono tra cose» (papa Francesco) – vi 
sono felici esperienze che raccontano un modo diver-
so di abitare il mondo e mostrano che tutto è connesso, 
che la cura dell’umano chiede il concorso di molti di-
sposti a lavorare insieme e a mettere a disposizione de-
gli altri le loro qualità migliori. Una di queste felici espe-
rienze è la Fondazione Patrimonio Ca’ Granda, che rap-
presenta l’esemplare, riuscita alleanza tra assistenza 
medica, agricoltura, cultura, ricerca scientifica, tutela 
ambientale.  
La storia inizia nel 1.456, quando Francesco Sforza fon-
da a Milano l’ospedale Maggiore Policlinico. Il nosoco-
mio si propone di fornire assistenza gratuita ai più po-
veri e migliorare il servizio sanitario cittadino facendo 
convergere i pazienti, fino a quel tempo accolti in strut-
ture minori, in un’unica grande struttura che i milane-
si, soddisfatti dell’assistenza ricevuta, chiamano affet-
tuosamente Ca’ Granda. Per curare i malati e i bisogno-
si, nel corso dei secoli l’ospedale può contare sui lasci-
ti e le donazioni di papi (Pio IV, Paolo III, Paolo IV), no-
bili, imprenditori, cittadini. E così diventa il più grande 
proprietario rurale d’Italia: attualmente il suo patrimo-
nio è costituito da 84 milioni di metri quadrati di terre-
ni a sud di Milano, in un’area che si estende dal Ticino 
all’Adda. Di questi 84 milioni, 72 sono terreni semina-
tivi (30% a cereali), 66 rientrano in aree a vario titolo 
protette, 9 sono costituiti da boschi e prati.  
Su questi terreni vi sono 131 fondi rustici dati in affitto 
ad aziende agricole. La gestione di tutte queste terre è 
affidata alla Fondazione Patrimonio Ca’ Granda. Grazie 
all’opera di cura e valorizzazione del patrimonio rura-
le conferitole dall’ospedale, la Fondazione dispone di ri-

sorse economiche che vengono impiegate per sostene-
re i progetti del Policlinico in materia di ricerca scienti-
fica, umanizzazione delle cure, tutela dei beni cultura-
li di proprietà dell’ospedale.  
Dal 2016 ad oggi sono stati utilizzati oltre 6 milioni di 
euro per finanziare, ad esempio, nuovi laboratori di 
ricerca, macchine all’avanguardia per il sequenzia-
mento genetico, attrezzature tecnologiche per lo svi-

luppo di nuove terapie, una family room per la tera-
pia intensiva pediatrica, ricerche su diverse patolo-
gie, nuove sale parto. 
Direttore generale della Fondazione è Achille Lanzari-
ni, che osserva: «Tutto è in relazione e le passate gene-
razioni lo sapevano bene:  il  legame tra cura, agricoltu-
ra, cultura, ambiente, era già stato edificato, con carat-
teristiche differenti, nei secoli passati. L’ospedale infat-
ti curava gratuitamente i più poveri, mentre le terre avu-
te in dono, che assicuravano lavoro e stabilità a decine 
di famiglie, garantivano legname per riscaldarsi, argil-
la per costruire mattoni, cibo per nutrire i pazienti, i me-
dici e i più bisognosi della città. Il Policlinico infatti si 
prendeva cura anche di centinaia di orfani. Noi siamo 
determinati a onorare la passione per il bene comune 
delle passate generazioni e a trasmetterla alle genera-
zioni future: lavoriamo per questo, convinti che tutto 
sia connesso e che quando si edificano legami buoni 
tra terra-cura-saperi si genera vita buona per molti. Sia-
mo lieti che gli studiosi dell’Accademia dei Georgofili, 
in un recente studio, abbiano affermato che la nostra 
Fondazione svolge una funzione sociale in piena ade-
renza ai principi costituzionali (articoli 44 e 9) e l’abbia-
no indicata come un caso unico a livello nazionale».  
La Fondazione ha avviato negli ultimi anni molteplici 

iniziative: ha fondato l’Accademia Ca’ Granda che pro-
pone agli agricoltori lombardi corsi gratuiti di agricol-
tura sostenibile. Inoltre ha istituito il marchio Ca’ Gran-
da con il quale commercializza latte, yogurt e riso bio, 
prodotti nelle proprie cascine. Ha anche avviato la Re-
te Ecologica Ca’ Granda, un progetto cui partecipano di-
versi enti che si occupano di tutela ambientale. Le ter-
re del Policlinico sono una strategica riserva naturale in 
una delle aree più urbanizzate d’Europa, un’area carat-
terizzata da infrastrutture che provocano la frammen-
tazione degli habitat e l’impoverimento della biodiver-
sità. La Rete Ecologica opera per riconnettere gli habi-
tat, rafforzare l’equilibrio degli ecosistemi e favorire la 
biodiversità in ambiente agricolo. Solo lo scorso anno, 
ad esempio, sono state messe a dimora 13.000 piante. 
È anche prevista  la creazione di un’oasi verde a Mila-
no, che si estenderà per 15 ettari e che comprenderà 
un’azienda agricola e spazi destinati ai milanesi che vor-
ranno scoprire l’ambiente naturale e le pratiche agrico-
le svolgendo attività ricreative e didattiche. 
La Fondazione ha da tempo promosso anche il proget-
to Oasi Ca’ Granda rivolto a quanti desiderano trascor-
rere momenti di svago e di ristoro nelle vaste terre 
dell’ospedale. Ogni anno si organizzano moltissime 
iniziative: per esempio momenti conviviali negli agri-
turismi, laboratori didattici per i bambini, visite nei 
borghi, gite in bicicletta, escursioni a piedi e a cavallo. 
E poi c’è il progetto Scuola: «Crediamo sia importan-
te far conoscere alle giovani generazioni la Ca’ Gran-
da e i valori sui quali si è sviluppata nel corso dei se-
coli», sottolinea Lanzarini. «Per questo abbiamo con-
tattato diversi istituti scolastici e stiamo iniziando ad 
accogliere nelle nostre terre alcune scolaresche alle 
quali proponiamo iniziative educative in tema di so-
stenibilità e cura dell’ambiente». 
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Dall’ospedale per gli ultimi ai tour nell’Oasi verde: 
«Così Ca’ Granda è al servizio della comunità»  

Cristina Uguccioni

La storica azienda torinese 
premiata dall’Onu per 
l’impegno a favore 
dei beneficiari  
di protezione 
Sostegno anche 
per oltre 180mila 
coltivatori in venti 
Paesi del mondo


